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Il dibattito dei Greci sulla migliore forma di governo 

 

Parte I 
 
 
 

Teognide  I, vv. 39-52 
 

 
 

KÚrne, kÚei pÒlij ¼de, dšdoika dš m¾ tškhi ¥ndra 
eÙquntÁra kakÁj Ûbrioj ¹metšrhj.  

¢sto• mšn g¦r œq' o†de saÒfronej, ¹gemÒnej dš  
tetr£fatai poll¾n e„j kakÒthta pese‹n. 

oÙdem…an pw, KÚrn', ¢gaqo• pÒlin êlesan ¥ndrej, 
¢ll' Ótan Øbr…zein to‹si kako‹sin ¤dhi 

dÁmÒn te fqe…rousi d…kaj t' ¢d…koisi didoàsin 
o„ke…wn kerdšwn e†neka ka• kr£teoj:  

œlpeo m¾ dhrÕn ke…nhn pÒlin ¢tremš' Âsqai, 
mhd' e„ nàn ke‹tai pollÁi ™n ¹suc…hi, 

eât' ¨n to‹si kako‹si f…l' ¢ndr£si taàta gšnhtai, 
kšrdea dhmos…wi sÝn kakîi ™rcÒmena. 

™k tîn g¦r st£sišj te ka• œmfuloi fÒnoi ¢ndrîn 

mounarco…  q’:•§ pÒlei m»pote tÁide ¤doi. 

 

Cirno, questa città è gravida e io temo che partorisca 

un uomo che corregga la nostra ignobile tracotanza. 

I cittadini sono ancora gli stessi, assennati, ma i capi 

sono volti a precipitare in una grande malvagità. 

Nessuna città mai, Cirno, i valenti rovinarono, 

ma quando ai malvagi piaccia insolentire, 

e guastano il popolo e danno ragione a chi non è nel giusto 

per proprio interesse e potere, 

allora non sperare che quella città stia salda a lungo 

neppure se ora giace in grande tranquillità, 

quando ai malvagi queste cose siano care: 

i guadagni che giungono con la rovina del popolo. 

Da qui derivano contese e stragi intestine di cittadini 

e tiranni: giammai queste cose piacciano alla nostra città. 
 

 



 
 
 
 
 
 

Pindaro, Pitiche, II, 86-88 

 
™n p£nta dš nÒmon eÙqÚglwssoj ¢n¾r profšrei,  
par¦ turann…di, cçpÒtan Ð l£broj stratÒj,  
cêtan pÒlin oƒ sofo• thršwnti. .... 

 

 

L’uomo di dritta parola eccelle in ogni governo 

sia nella tirannide, sia quando regna la folla tumultuosa, 

sia quando la città reggono i saggi 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

Erodoto III, 80-84.1 

(80.)   'Epe…te dš katšsth Ð qÒruboj ka• ™ktÕj pšnte 
¹meršwn ™gšneto, ™bouleÚonto oƒ ™panast£ntej to‹si 
m£goisi per• tîn p£ntwn prhgm£twn, ka• ™lšcqhsan 
lÒgoi ¥pistoi mšn  ™n…oisi `Ell»nwn, ™lšcqhsan d' ðn. 

  

 

 

 'Ot£nhj mšn ™kšleue ™j mšson PšrsVsi kataqe‹nai t¦   
pr»gmata, lšgwn t£de: 'Emo• dokšei ›na mšn ¹mšwn moÚ 
narcon mhkšti genšsqai: oÜte g¦r ¹dÝ oÜte ¢gaqÒn. 
E‡dete mšn g¦r t¾n KambÚsew Ûbrin ™p' Óson ™pexÁlqe, 
metesc»kate dš�ka• tÁj toà m£gou Ûbrioj.  
 
 
 
Kîj d' ¨n e‡h crÁma  kathrthmšnon mounarc…h, tÍ œxesti 

¢neuqÚnJ poišein t¦ boÚletai; Ka• g¦r ¨n tÕn ¥riston 
¢ndrîn p£ntwn st£nta ™j taÚthn t¾n ¢rc¾n ™ktÕj tîn 
™wqÒtwn nohm£twn st»seie. 'Egg…netai mšn g£r oƒ Ûbrij 
ØpÕ tîn pareÒntwn ¢gaqîn, fqÒnoj dš•¢rcÁqen ™mfÚetai 
¢nqrèpJ.  
 
 
 
DÚo d'œcwn taàta œcei p©san kakÒthta: t¦ mšn g¦r Ûbri 
œcwn taàta œcei p©san kakÒthta: t¦ mšn g¦r Ûbri 
kekorhmšnoj œrdei poll¦ ka• ¢t£sqala, t¦ dš•fqÒnJ. 
Ka…toi ¥ndra ge tÚrannon ¥fqonon œdei einai, œcont£ ge 
p£nta t¦ ¢gaq£: tÕ dš•Øpenant…on toÚtou ™j toÝj 

80.1 Dopo che il tumulto si fu quietato e furono passati 
cinque giorni, quelli che si erano ribellati ai Magi tenevano 
un consiglio sulla situazione nel suo complesso, e furono 
pronunciati discorsi incredibili sì ad alcuni dei Greci, ma 
pure furono pronunciati.  

80.2 Otane invitava a porre il potere nelle mani di tutti i 
Persiani dicendo questo: "A me sembra opportuno che 
nessuno divenga più nostro monarca, perché non è cosa 
né piacevole né conveniente. Voi sapete infatti l’ hybris di 
Cambise a qual punto è giunta, e avete provata anche l’  
hybris del Mago.  

80.3 Come dunque potrebbe essere una cosa perfetta la 
monarchia, cui è lecito far ciò che vuole senza doverne 
render conto? Perché anche il migliore degli uomini, una 
volta salito a tale autorità, il potere monarchico lo 
allontanerebbe dal suo solito modo di pensare. Dai beni 
presenti gli viene infatti l’arroganza, mentre sin dalle 
origini è innata in lui l’invidia.  

80.4 E quando ha questi due vizi ha ogni malvagità, 
perché molte scelleratezze le compie perché pieno di 
arroganza, altre per invidia. Eppure un sovrano dovrebbe 
essere privo di invidia, dal momento che possiede tutti i 
beni. Invece egli si comporta verso i cittadini in modo ben 



poli»taj pšfuke: fqonšei g¦r to‹si ¢r…stoisi perieoàs… 
te ka• zèousi, ca…rei dš�to‹si kak…stoisi tîn ¢stîn, 
diabol¦j dš ¥ristoj ™ndškesqai. 
 
 
 'AnarmostÒtaton dš•p£ntwn: ½n te g¦r aÙtÕn metr…wj 
qwm£zVj, ¥cqetai Óti oÙ k£rta qerapeÚetai, ½n te 
qerapeÚV tij k£rta, ¥cqetai ¤te qwp…. T¦ dš�d¾ mšgista 
œrcomai ™ršwn: nÒmai£ te kinšei p£tria ka• bi©tai 
guna‹kaj kte…nei te ¢kr…touj.  
 
  
 
 

PlÁqoj dš ¥rcon prîta mšn oÜnoma p£ntwn k£lliston 
œcei, „sonom…hn. 
DeÚtera dš� toÚtwn tîn Ð moÚnarcoj poišei oÙdšn: p£lJ 
mšn g¦r ¢rc¦j ¥rcei, ØpeÚqunon dš ¢rc¾n œcei, bouleÚ-  
mata  dš�p£nta ™j tÕ koinÕn ¢nafšrei.  
 
 
 
T…qemai ðn gnèmhn metšntaj ¹mšaj mounarc…hn tÕ plÁqoj 
¢šxein: ™n g¦r tù pollù œni t¦ p£nta.   

 

differente, è invidioso che i migliori siano in vita, e si 
compiace dei cittadini peggiori ed è prontissimo ad 
accogliere le calunnie.  

80.5 Ma la cosa più assurda di tutte è questa: se 
qualcuno lo onora moderatamente, si sdegna di non 
esser onorato abbastanza; se invece uno lo onora molto 
si sdegna ritenendolo un adulatore. E la cosa più grave 
vengo ora a dirla: egli sovverte le patrie usanze e violenta 
donne e manda a morte senza giudizio.  

80.6 Invece il governo del popolo in primo luogo ha il 
nome più bello di tutti, uguaglianza dinanzi alla legge,  

in secondo luogo niente fa di quanto fa il monarca, 
perché a sorte esercita le magistrature ed ha un potere 
soggetto a controllo e tutte le decisioni sono demandate 
alla collettività.  

Io dunque propongo di abbandonare la monarchia e di 
elevare il popolo al potere, perché tutto sta nella massa".  

(81.)   'Ot£nhj mšn d¾ taÚthn [t¾n] gnèmhn ™sšfere.  
 
 
Meg£buzoj dš�Ñligarc…V ™kšleue ™pitršpein, lšgwn t£de: 
T¦ mšn 'Ot£nhj eipe turann…da paÚwn, lelšcqw k¢mo• 

taàta: t¦ d' ™j tÕ plÁqoj ¥nwge [keleÚwn] fšrein tÕ 
kr£toj, gnèmhj tÁj ¢r…sthj ¹m£rthke. `Om…lou g¦r 
¢crh…ou oÙdšn™sti ¢sunetèteron oÙdš•ØbristÒteron.  
 

81.1 Questo parere esponeva Otane.   

Megabizo invece esortava a volgersi all’oligarchia 
dicendo così: "Quel che ha detto Otane per por fine alla 
tirannide si intenda detto anche da me; ma invitandovi a 
conferire il potere al popolo, egli non ha colto il parere 
migliore: niente infatti c’è di più privo di intelligenza, né di 
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Ka…toi tur£nnou Ûbrin feÚgontaj ¥ndraj ™j d»mou 
¢kol£stou Ûbrin pese‹n ™sti oÙdamîj ¢nascetÒn: Ð mšn 
g¦r e‡ ti poišei, ginèskwn poišei, tù dš oÙdš ginèskein 
œni. Kîj g¦r ¨n ginèskoi Öj oÜt' ™did£cqh oÜte eide 

kalÕn oÙdšn [oÙd'] o„k»ion, çqšei te ™mpesën t¦ 
pr»gmata ¥neu nÒou, ceim£rrJ potamù ‡keloj;  
 
 
 
 
 
D»mJ mšn nun, o‣ PšrsVsi kakÕn noeàsi, oátoi cr£- 
sqwn: ¹me‹j dš ¢ndrîn tîn ¢r…stwn ™pilšxantej Ðmil…hn 
toÚtoisi periqšwmen tÕ kr£toj: ™n g¦r d¾ toÚtoisi ka• 
aÙto• ™nesÒmeqa, ¢r…stwn dš ¢ndrîn o„kÕj ¥rista 
bouleÚmata g…nesqai.  

 

più insolente del volgo buono a nulla.  

81.2 E certo, che per fuggire l’insolenza di un monarca gli 
uomini cadano nell’insolenza di una plebaglia sfrenata, è 
cosa assolutamente intollerabile. Quello infatti se fa 
qualcosa la fa a ragion veduta, questa invece non ha 
neppure capacità di discernimento: e come potrebbe aver 
discernimento chi né ha imparato da altri né conosce da 
sé niente di buono, e si getta alla cieca senza senno nelle 
cose, simile a torrente impetuoso?  

81.3 Della democrazia facciano dunque uso quelli che 
vogliono male ai Persiani; noi invece, scelto un gruppo 
degli uomini migliori, a questi affidiamo il potere; ché fra 
questi ci saremo anche noi, ed è giusto che dagli uomini 
migliori derivino le migliori deliberazioni".  

(82.)   Meg£buzoj  mšn d¾ taÚthn gnèmhn ™sšfere.  
 
 
Tr…toj dš�Dare‹oj ¢pede…knuto gnèmhn, lšgwn: 'Emo• dš t¦ 
mšn e‡pe Meg£buzoj ™j tÕ plÁqoj œconta dokšei Ñrqîj 
lšxai, t¦ dš�™j Ñligarc…hn oÙk Ñrqîj. Triîn g¦r 
prokeimšnwn ka• p£ntwn tù lÒgJ ¢r…stwn ™Òntwn, d»mou 

te ¢r…stou ka• Ñligarc…hj ka• moun£rcou, pollù toàto 
prošcein lšgw.  
 
 
 
 
 

82.1 Megabizo esponeva dunque questo parere.  

E per terzo Dario rivelava il suo parere dicendo: "A me 
quel che ha detto Megabizo riguardo al popolo mi pare 
l’abbia detto giustamente; non giustamente invece quel 
che riguarda l’oligarchia. Delle tre forme di governo che 
abbiamo davanti, ciascuna considerata nella sua forma 
migliore - la migliore democrazia, la migliore oligarchia e 
la migliore monarchia - io affermo che quest’ultima è di 
gran lunga superiore.  
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'AndrÕj g¦r ˜nÕj toà ¢r…stou oÙdšn ¥meinon ¨n fane…h: 
gnèmV g¦r toiaÚtV creèmenoj ™pitropeÚoi ¨n ¢mwm»twj  
toà pl»qeoj, sigùtÒ te ¨n bouleÚmata ™p• dusmenšaj  
¥ndraj oÛtw m£lista. 
 
 
 

 'En dš Ñligarc…V pollo‹si ¢ret¾n ™paskšousi ™j tÕ 
koinÕn œcqea ‡dia „scur¦ filšei ™gg…nesqai: aÙtÕj g¦r 
›kastoj boulÒmenoj korufa‹oj einai gnèmVs… te nik©n ™j 
œcqea meg£la ¢ll»loisi ¢piknšontai, ™x ïn st£siej 
™gg…nontai, ™k dš tîn stas…wn fÒnoj, ™k dš toà fÒnou 

¢pšbh ™j mounarc…hn: ka• ™n toÚtJ dišdexe ÓsJ  ™st• 
toàto ¥riston.  
 
 
 
D»mou te aâ ¥rcontoj ¢dÚnata m¾ oÙ kakÒthta 
™gg…nesqai: kakÒthtoj to…nun ™gginomšnhj ™j t¦ 
koin¦ œcqea mšn oÙk ™gg…netai to‹si kako‹si, fil…ai dš•  
„scura…: oƒ g¦r kakoàntej t¦ koin¦ sugkÚyantej 
poieàsi. Toàto dš toioàto g…netai ™j Ö ¨n prost£j tij toà 
d»mou toÝj toioÚtouj paÚsV: ™k dš aÙtîn qwm£zetai 
oátoj d¾ ØpÕ toà d»mou, qwmazÒmenoj dš�¢n' ðn ™f£nh 

moÚnarcoj  [™èn]: ka• ™n toÚtJ dhlo‹ ka• oátoj æj ¹ 
mounarc…h kr£tiston.  
 
 
 
 
 

 

82.2 Di un uomo solo che sia ottimo niente potrebbe 
apparire migliore, e valendosi di tale sua saggezza egli 
potrebbe guidare in modo perfetto il popolo, e così 
soprattutto potrebbero esser tenuti segreti i provvedimenti 
contro i nemici.  

82.3 Nell’oligarchia, invece, ai molti che impiegano il loro 

valore per gli affari comuni di solito capitano gravi 

inimicizie private perché, volendo ciascuno essere il 

primo e prevalere con i suoi pareri, pervengono a grandi 

inimicizie fra loro, e da queste nascono discordie, e dalle 

discordie stragi, e dalle stragi si passa alla monarchia, e 

con ciò si dimostra di quanto questo regime è il migliore.  

82.4 D’altra parte se il popolo è al potere è impossibile 

che non sopravvenga la malvagità. E, sopravvenuta negli 

affari comuni la malvagità, sorgono fra i malvagi non 

inimicizie, ma salde amicizie, poiché quelli che 

danneggiano gli interessi comuni lo fanno cospirando fra 

loro. E questo succede fino a che uno del popolo, postosi 

a capo degli altri, li fa cessare; in conseguenza di ciò 

costui s’impone all’ammirazione del popolo, e così 

ammirato viene proclamato monarca. E così anche 

questo dimostra che la monarchia è la cosa migliore.  
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`En• dš�œpei p£nta sullabÒnta e„pe‹n, kÒqen ¹m‹n  

¹ ™leuqer…h ™gšneto ka• tšo dÒntoj; KÒtera par¦ [toà]  
d»mou À Ñligarc…hj À moun£rcou; ”Ecw to…nun gnèmhn 
¹mšaj ™leuqerwqšntaj di¦ ›na ¥ndra tÕ toioàto 
peristšllein, cwr…j te toÚtou patr…ouj nÒmouj m¾ lÚein 
œcontaj eâ: oÙ g¦r ¥meinon.  

 

82.5 E per dir tutto in una sola parola, donde ci è venuta 

la libertà e chi ce l’ha data? forse dal popolo o 

dall’oligarchia o non piuttosto da un monarca? Il mio 

parere è dunque che noi, avendo ottenuta la libertà per 

opera di un sol uomo, dobbiamo mantenere in vigore la 

stessa forma di governo, e inoltre non dobbiamo abolire 

le istituzioni dei nostri padri, che sono buone, perché non 

sarebbe certo la cosa migliore".   

(83.)   Gnîmai mšn d¾ tre‹j aátai proekšato, oƒ dš• 
tšsserej tîn ˜pt¦ ¢ndrîn prosšqento taÚtV. `Wj dš• 
˜ssèqh tÍ gnèmV Ð 'Ot£nhj PšrsVsi „sonom…hn speÚdwn 
poiÁsai, œlexe ™j mšson aÙto‹si t£de: 
 
 
 
”Andrej stasiîtai, dÁla g¦r d¾ Óti de‹ ›na gš tina 
¹mšwn basilša genšsqai, ½toi kl»rJ ge lacÒnta, À 
™pitrey£ntwn tù Persšwn pl»qei tÕn ¨n ™ke‹no ›lhtai, À 
¥llV tin• mhcanÍ: ™gë mšn nàn Øm‹n oÙk ™nagwnieàmai. 
OÜte g¦r ¥rcein oÜte ¥rcesqai ™qšlw: ™p• toÚtJ dš• 
Øpex…stamai tÁj ¢rcÁj, ™p' ú te Øp' oÙdenÕj Ømšwn 

¥rxomai, oÜte aÙtÕj ™gë oÜte oƒ ¢p' ™mšo a„e• ginÒmenoi. 
 
 
 
 ToÚtou e‡pantoj taàta æj sunecèreon oƒ ›x ™p• 
toÚtoisi, oátoj mšn d» sfi oÙk ™nhgwn…zeto ¢ll' ™k mšsou 
katÁsto. Ka• nàn aÛth ¹ o„k…h diatelšei moÚnh ™leuqšrh 
™oàsa Persšwn ka• ¥rcetai tosaàta Ósa aÙt¾ qšlei, 
nÒmouj oÙk Øperba…nousa toÝj Persšwn. 

83.1 Tali furono le tre proposte avanzate; gli altri quattro 

aderirono all’ultima. Poiché la proposta di Otane, che si 

era impegnato per l’istituzione dell’isonomia, era stata 

sconfitta egli prese la parole in mezzo a loro e disse:  

83.2 “ Congiurati, è chiaro che uno di noi deve diventare 

re, per sorteggio o affidando la scelta al popolo dei 

Persiani o con qualche altro sistema. Io ora non entrerò in 

competizione con voi – infatti non voglio né comandare 

né essere comandato – e a questo patto rinuncio al 

potere, di non essere mai soggetto ad uno di voi, né io 

personalmente né i miei discendenti.  

83.3 Così parlò e, poiché gli altri sei furono d’accordo, 

non partecipò alla contesa ma si pose fuori dalla lizza. Ed 

ora la sua casata rimane l’unica libera fra i Persiani ed è 

soggetta solo nella misura in cui vuole, pur non violando 

le leggi dei Persiani.  
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(84.) Oƒ dš loipo• tîn ˜pt¦ ™bouleÚonto æj basilša 
dikaiÒtata st»sontai. Ka… sfi œdoxe 'Ot£nV mšn ka• 
to‹si ¢pÕ 'Ot£new a„e• ginomšnoisi, Àn ™j ¥llon tin¦ tîn 
˜pt¦ œlqV ¹ basilh…h, ™xa…reta d…dosqai ™sqÁt£ te 

Mhdik¾n œteoj ˜k£stou ka• t¾n p©san dwre¾n ¿ g…netai 
™n PšrsVsi timiwt£th. Toàde dš•e†neken ™boÚleus£n oƒ 
d…dosqai taàta, Óti ™boÚleusš te prîtoj tÕ prÁgma ka• 
sunšsthse aÙtoÚj.  
Taàta mšn d¾ 'Ot£nV ™xa…reta.  

84.1 Quelli che rimanevano dei sette discussero su come 
scegliere il re nel modo più giusto; e decisero, se ad un 
altro dei sette fosse toccato il regno, di dare a Otane e 
per i suoi discendenti, come segno di distinzione 
particolare, una veste meda ogni anno e tutti quei doni 
che presso i Persiani sono particolarmente onorevoli. 
Decisero di concedergli tutto ciò perché era stato il primo 
ad invitarli e a sostenerli nell’azione. Queste eccezioni 
furono fatte per Otane. 

Erodoto VI 43. 3 
 
`Wj dš paraplšwn t¾n 'As…hn ¢p…keto Ð MardÒnioj ™j t¾n 

'Iwn…hn, ™nqaàta mšgiston qîma ™ršw to‹si m¾ 
¢podekomšnoisi `Ell»nwn Persšwn to‹si ˜pt¦ 'Ot£nhn 
gnèmhn ¢podšxasqai æj creÕn e‡h dhmokratšesqai 
Pšrsaj: toÝj g¦r tur£nnouj tîn 'Iènwn katapaÚsaj 
p£ntaj Ð MardÒnioj dhmokrat…aj kat…sta ™j t¦j pÒlij.  

 

Quando, navigando lungo le coste dell’Asia, Mardonio 
arrivò nella Ionia – e mi accingo a dire una cosa che 
lascerà allibiti quei Greci che non credono che Otane 
nella discussione tra i sette Persiani abbia espresso 
l’opinione che bisognava istituire la democrazia in Persia 
– depose tutti i tiranni della Ionia e instaurò nelle città 
governi democratici. 

 
 

 


